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Maja Plisetskaja



Soirée Maja Plisetskaja
Ave Maja

con le étoiles e i primi ballerini 
del Teatro Bol’šoj di Mosca 

e del Teatro Mariinskij di San Pietroburgo

direzione artistica Andris Liepa

Maja Plisetskaja, Marija Aleksandrova,
Nicolaj Tsiskaridze, Ilze Liepa,

Andrej Merkur’ev, Artëm Ovčarenko,
Anastasja Gorjačëva, Irma Nioradze,

Michail Lobuchin



I PARTE

Ave Maja
Proiezione del film

Carmen
Pas de deux

coreografia Alberto Alonso
musica Rodion Ščedrin

dall’originale di Georges Bizet
interpreti Marija Aleksandrova, Andrej Merkur’ev 

La dance russe
coreografia Kasjan Goleizovskij

musica Petr Il’ič Čajkovskij
interprete Ilze Liepa

La sylphide
Pas de deux

coreografia August Bournonville
musica Herman Severin von Lovenskjøld 

interpreti Anastasija Gorjačëva, Artëm Ovčarenko

Narcisse
coreografia Kasjan Goleizovskij

musica Nikolaj Čerepnin 
interprete Nikolaj Tsiskaridze

Le talisman
Pas de deux

coreografia Marius Petipa
musica Riccardo Drigo

interpreti Irma Nioradze, Michail Lobuchin



II PARTE 

Lo schiaccianoci
Pas de deux 

coreografia Marius Petipa
musica Petr Il’ič Čajkovskij

interpreti Anastasija Gorjačëva, Artëm Ovčarenko

Adagio
coreografia Aleksej Mirošničenko

musica J.S. Bach
interprete Andrej Merkur’ev

Shéhérazade
Pas de deux 

coreografia Andris Liepa ripresa da Michel Fokine
musica Rimskij-Korsakov 

interpreti Ilze Liepa, Nikolaj Tsiskaridze

La morte del cigno
coreografia Michel  Fokine

musica Camille Saint-Saëns
interprete Irma Nioradze

Don Chisciotte
Pas de deux

coreografia Aleksandr Gorskij
musica Ludwig Minkus

interpreti Marija Aleksandrova, Michail Lobuchin

Ave Maja
coreografia Maurice Béjart

musica Johann Sebastian Bach, Charles Gounod
interprete Maja Plisetskaja
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Maja, l’ultima diva

In un documentario di Dominique Delouche, trasmes-
so recentemente da Classica, Maja Plisetskaja, molto
elegante in pantaloni neri e casacca turchese, scende

da una vettura di lusso, si aggira nel centro di Mosca,
indica i luoghi della sua infanzia: la casa dove ha passato i
primi anni, il convitto della scuola di danza del Bol’šoj.
Parla apertamente della sua famiglia: il padre Michail,
ingegnere, arrestato come nemico del popolo nel 1937 (fu
quasi subito fucilato, ma i parenti lo sapranno soltanto
molti decenni dopo), la madre Rachil, attrice del cinema
muto, spedita in un lager dell’Asia centrale come moglie di
un nemico del popolo; la famiglia materna, i Messerer,
una dinasty ebraica di artisti.
Un salto indietro di vent’anni. Durante un incontro con
un pubblico di fan  a Torino, Maja, a chi le chiede come si
vive al Bol’šoj, racconta una barzelletta: “Il postino bussa
a una porta e chiede: Vive qui Abrahm Abrahmovič? E da
dietro la porta una voce sofferente risponde: Vive? Sof-
fre!!”.
Ancora un salto indietro. Di settant’anni. Una sera del
1938. Spettacolo al Bol’šoj. Maja è a teatro con la madre.
In scena balla la zia Sulamif Messerer. Durante un inter-
vallo la madre scompare, la piccola di tredici anni con il
fratello bussano al camerino della zia che capisce tutto:
Rachil è stata arrestata.
Ecco perché c’era rabbia, ribellione nella danza di Maja
Plisetskaja. Ecco perché tutte le sue eroine erano inquie-
te, mai rassegnate al destino. C’era in loro un dolore
sordo e violento, difficile da decifrare. Che si trattasse di
Odette nel Lago dei cigni, di Carmen, di Kitri in Don Chi-
sciotte, di Anna Karenina, o di Zarema nella Fontana di
Bachčisaraj, c’era sempre, in controluce, la sua storia
personale, sulla quale ha pesato per decenni un terribile
silenzio. Tutti sapevano, ma nessuno poteva dire aperta-
mente. Sino a quando nel 1994 essa stessa raccontò tutta
la sua verità nel volume autobiografico Ja, Maja Pliset-
skaja (Io, Maja Plisetskaja). 
È con questo passato alle spalle che nel dopoguerra Maja
Plisetskaja è diventata il simbolo della libertà nel balletto,
e per molte generazioni è stata “il balletto” stesso. 



Artëm Ovčarenko in La sylphide (foto di M. Logvinov).
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Il pubblico l’amava per le sue braccia cesellate, il collo da
cigno, il volto bello e severo, il corpo che in scena appari-
va allungato e vibrante di linee melodiose. Una presenza
che sapeva comunicare la massima tragicità. È stata la più
intensa tragédienne della scena sovietica del dopoguerra.
Secondo le parole del critico Vadim Gaevskij: “Anche le
linee della sua schiena riportavano alla mente l’immagine
volante di un uccello di fuoco o i complessi disegni di un
tappeto orientale”. 
Ed è a questa leonessa, oggi di 84 anni e ancora indomita,
che Ravenna Festival dedica una serata d’onore chiaman-
do a raccolta le stelle più splendenti del Bol’šoj di Mosca e
del Mariinskij di Pietroburgo.
Serata che viene a suggellare una lunga storia d’amore fra
Maja e l’Italia. Schiere di fan italiani la seguivano nelle
tournée europee. Ma molte città, per esempio Firenze e
Roma, l’hanno avuta nel cuore. Nella prima Maja ha dato
memorabili concerti, danzando nel passo a due dalla Rose
malade o da La morte del cigno o, ancora, debuttando in
creazioni nate per le sue capacità di danzatrice matura,
come Il gabbiano. La capitale l’ha voluta, per una stagio-
ne, direttrice del ballo dell’Opera di Roma.
Maja Michailovna Plisetskaja è nata, settimina, il 20
novembre del 1925 in una famiglia, come si diceva, pro-
fondamente legata al mondo del teatro e della danza. Negli
anni Trenta gli zii, Sulamif e Assaf Messerer, erano due
dei più apprezzati danzatori del Bol’šoj; la madre, una
stella del cinema muto. Maja è nata ballerina. Carattere
poco zuccheroso, ma volitivo, sin dall’infanzia sognava di
danzare. Nel 1934 entra nella Scuola Coreografica di
Mosca dove studia con Elizaveta Gerdt. Maja si rivela
presto un prodigio.
Nel 1943 la Gerdt, orgogliosa, mostra l’allieva ad Agrippina
Vaganova, la grande didatta dell’Accademia di Leningrado
rifugiatasi a Mosca durante l’assedio della sua città da
parte delle truppe tedesche. La Vaganova, impressionata
dalle sue doti, le dà lezione per quattro mesi, le  chiede di
seguirla a Leningrado, è convinta che Maja usi solo il dieci
per cento delle proprie possibilità. La ballerina non accet-
ta, ma rimpiangerà questa occasione mancata per sempre. 
A Mosca intanto prende il via la carriera della giovane balle-
rina. È subito successo. Ma è nel 1947 che Maja entra nella
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Nikolaj Tsiskaridze in Narcisse (foto di M. Logvinov).



leggenda quando interpreta per la prima volta  il Lago dei
cigni dando vita ad una Odette-Odile dalla figura insolita-
mente sinuosa e sottile; un volto austero e triste; e un modo
di muoversi contemporaneamente fluido e intenso. La sua
interpretazione ha l’effetto di convincere la Ulanova, inca-
pace di competere, ad abbandonare il ruolo nel 1948.
Odette-Odile diventa il suo balletto feticcio. E, ironia
della sorte, il “Lago” del Bol’šoj diventa anche, come rac-
conta Maja nelle sue memorie, il fiore all’occhiello del
regime, il balletto che viene immancabilmente presentato
ogni volta che arrivano delegazioni politiche importanti. 
Ma la Plisetskaja era speciale perché aveva la capacità di
infondere ai vecchi capolavori una linfa nuova, sfumature
di inquietudine, angoscia, o un potere elettrizzante.
Quando poi la coreografia contribuiva a questa interpre-
tazione artistica, la sua danza toccava vette inarrivabili.
È quanto accadde, per esempio, quando aggiunse al pro-
prio repertorio La morte del cigno, che anche il pubblico
italiano ha avuto modo di ammirare, e che è rimasto a
lungo fra i titoli di Maja anche quando, verso l’età matu-
ra, non danzava più i grandi classici.
Ne La morte del cigno entrava in scena dalla parte sini-
stra del palcoscenico dando la schiena al pubblico, le
braccia si muovevano in un battito rapido: il sangue non si
era ancora raggelato nelle vene, ma il battito delle braccia
come ali dimostrava che la vita si stava spegnendo. I movi-
menti erano animati dal desiderio di fermare questo fluire
della vita. Era un battito che si faceva sempre più rapido
ed agitato: si sentivano il dolore e la disperazione di aver
perso la possibilità di volare. Ma non c’era ombra di sot-
tomissione come nell’interpretazione della Ulanova. Il
corpo si ribellava, resisteva alla morte.
Sono stati gli anni Cinquanta il periodo d’oro della Pliset-
skaja. È in quel periodo che ha affrontato tutti i ruoli dei
titoli più importanti in repertorio al Bol’šoj. È stata Zare-
ma nella Fontana di Bachčisaraj (1948), Kitri in Don Chi-
sciotte (1950), Aurora nella Bella addormentata (1952),
la Regina della Montagna di Rame nel Fiore di pietra di
Grigorovič (1955), Laurensija (1956), Egina nello Sparta-
cus di Igor Mojseev (1958). 
I critici concordano nel fatto che nell’immensa galleria di
eroine sono tre le interpretazioni-capolavoro di quel
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Michail Lobuchin in Le talisman (foto di M. Logvinov).



decennio, accanto a quello di Odette-Odile: Kitri, Zarema
e Laurensija. In Don Chisciotte danzava una Kitri civetta
e maliziosa contenta di attrarre su di sé tutta l’attenzione
di Basilio, della folla e del pubblico del Bol’šoj. Dal suo
primo apparire ogni suo “jetè à la russe” (la gamba lancia-
ta all’indietro così in alto da quasi toccare la nuca) era
accompagnato da un boato di entusiasmo dei suoi fan.
Appariva come la padrona di questo mondo in cui ogni
cosa le era familiare ed obbediente alla sua volontà. 
La sua Zarema sembrava essere l’incarnazione di un Eros
antico il cui fato era racchiuso nel corpo della donna geor-
giana. La passione di Zarema per il chan Girej era una
malattia, un’ossessione che superava pensiero e sentimenti. 
Altro grande ruolo era la Laurensija di Vachtang Čabu-
kiani, ispirato al dramma spagnolo Fuente ovejuna e che
spesso Maja interpretò insieme al coreografo nel ruolo di
Frondoso. La Plisetskaja sapeva unire al temperamento
fiero di Kitri e all’intensità emotiva di Zarema una dimen-
sione eroica che ben corrispondeva allo spirito del dram-
ma di Lope de Vega. 
Ma con la gloria e lo spazio che si era guadagnata all’inter-
no del Bol’šoj, la sua carriera avanzava lentamente, non
otteneva i riconoscimenti ufficiali che le erano dovuti. Per
il suo stile iconoclasta era considerata una “irregolare”. A
lungo sarà costretta a vivere in una “Komunal’ka”, una
casa comune che ospitava una ventina di famiglie. Il pas-
sato della sua famiglia, il fatto che avesse lontani parenti
negli Stati Uniti (emigrazione ebraica dell’inizio del Nove-
cento), il fatto che avesse avuto incontri con un ammirato-
re straniero, un diplomatico inglese, facevano sì che il
KGB, la polizia segreta, la sospettasse di spionaggio: sol-
tanto nel 1959 potrà partecipare a una tournée in Occi-
dente danzando con il Bol’šoj a New York dove i giornali
la definiranno “la Callas della danza”. 
Mentre il primo balletto creato per lei non arriverà che
nel 1967. E sarà il successo clamoroso di Carmen suite
sulla musica di Bizet rielaborata dal marito, il musicista
Rodion Š čedrin, che per Maja scriverà ancora Anna
Karenina e Il gabbiano.
In Carmen il coreografo Alberto Alonso costruisce il bal-
letto sulla metafora della corrida. Carmen è animata da
una aspirazione alla libertà che sembra costituire il solo
senso della sua vita, benché sappia che la morte sarà il
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Ilze Liepa, Nikolaj Tsiskaridze in Shéhérazade
(foto di M. Logvinov).
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prezzo della disobbedienza. In un certo senso la sfida di
Carmen alle convenzioni e il coraggio di affrontare a viso
aperto i problemi più duri della vita riecheggia il coraggio
artistico della Plisetskaja. Al suo apparire sulle scene del
Bol’šoj la coreografia di Alonso colpì i supervisori del par-
tito che la trovarono “troppo erotica”.
Il balletto stava per essere censurato, ma la Plisetskaja
combatté strenuamente facendo irruzione nell’ufficio di
Ekaterina Furceva, ministro della cultura: “Se Carmen
muore, muoio anch’io”, e ottenne il permesso di metterlo
in scena guadagnandosi la fama di ballerina più ribelle
della scena sovietica.
Ma intanto incombono gli anni Settanta e Ottanta. È il
gelo brežneviano, che nel teatro di Mosca vuol dire la dit-
tatura assoluta di Jurij Grigorovič. Ma lei, forte della
fama internazionale e del suo carattere fiero, riesce a
vivere una vita artistica anche al di fuori del Bol’šoj. Per
lei questi sono anni colmi di esperimenti e contatti con
coreografi occidentali, segnati da una stabile collabora-
zione artistica con Roland Petit e Maurice Béjart. Disegna
costumi per lei Pierre Cardin, a fotografarla è Richard
Avedon. Ormai Maja appartiene al “beautiful people”
internazionale. Anche se non abbandona il suo teatro e il
suo pubblico e ogni spettacolo al Bol’šoj vuol dire schiere
di fan che affollano il colonnato neoclassico del teatro
nella speranza di ottenere, a qualsiasi prezzo, un biglietto
per la serata. 
Con gli anni la sua aggressività si è addolcita, l’intensità
tragica ha dato spazio al puro lirismo. Ma la sua persona-
lità non è cambiata. È sempre la stessa indomabile, a volte
intrattabile, Maja, con le sue ferme opinioni, la sua fede
nel proprio destino. 
Dopo la fine dell’impero sovietico la Plisetskaja si è stabi-
lita in Lituania, ha dato vita a una propria compagnia,
istituito un premio a lei intitolato, “Maja”. Ha affidato ad
un libro di memorie i ricordi di una vita artistica turbo-
lenta e appassionata. Gli ultimi avvenimenti, anche alcu-
ne scelte azzardate, sono raccontati in un recente volume
intitolato Trent’anni dopo. Nel 1995, a settant’anni ha
lasciato ufficialmente la scena.
Nel 2005, quando al Bol’šoj il balletto era diretto da Alek-
sej Ratmanskij, il “suo” teatro ha celebrato i suoi ottanta



anni addirittura con un festival, serate d’onore che si
sono chiuse con la ripresa dell’assolo Ave Maja, l’ultima
coreografia realizzata per lei dal grande Béjart, declinata
sulle note dell’Ave Maria di Gounod. Brano che suggellerà
anche questa serata ravennate. Una festa meritatissima
per l’ultima diva della danza.

Sergio Trombetta

Marija Aleksandrova in Don Chisciotte (foto di M. Logvinov).



Gli artisti
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ANDRIS LIEPA

Star mondiale del balletto e brillante direttore e coreografo,
si diploma alla Scuola Coreografica Accademica di Mosca,
per poi entrare a far parte del Balletto del Teatro Bol’šoj,
interpretando i ruoli principali di numerose produzioni. 
È stato artista ospite del New York City Ballet e dell’Ame-
rican Ballet Theatre, nonché solista del Balletto Kirov del
Teatro Mariinskij di San Pietroburgo. È autore del pro-
getto cinematografico Il ritorno dell’uccello di fuoco, che
contiene tre capolavori di Mikhail Fokine, Petrouchka,
L’uccello di fuoco e Shéhérazade.
Ha danzato tutti i ruoli principali delle produzioni che ha
riallestito.
Ha ricevuto numerosi premi, tra i quali, nel 1981, la
Medaglia d’oro al “Moscow International Ballet Dancers
Contest”. 
Assieme alla sorella Ilze, ha fondato la Maris Liepa Chari-
table Foundation in memoria del padre, leggendario dan-
zatore del Balletto del Teatro Bol’šoj, che ha influenzato
la storia della danza maschile russa. La Fondazione spon-
sorizza numerose manifestazioni e progetti. 
È direttore e produttore del progetto: The Russian Sea-
sons – 21st Century.
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MARIJA ALEXANDROVA

Nata a Mosca, entra a far parte della Scuola Coreografica
Accademica di Mosca all’età di 9 anni, proseguendovi la
sua formazione anche dopo il conseguimento del diploma.
Riceve la Medaglia d’oro all’“International Ballet Compe-
tition” di Mosca, riconoscimento che le apre le porte del
Balletto del Teatro Bol’šoj, mettendosi in luce da subito
come giovane talento per la capacità di rivestire ruoli sia
nel repertorio classico che in quello contemporaneo. Si
segnalano in particolare le sue interpretazioni come
Myrta (Giselle), Gamzatti (La bayadère) e Kitri (Don Chi-
sciotte). 
Con il Balletto del Teatro Bol’šoj partecipa a tournée
mondiali. Nel 1999 è insignita del premio “Soul of Dance”
nella categoria Rising stars promosso dalla rivista «Bal-
let». La sua interpretazione ne La fille du Pharaon la
porta alla nomination per il “Golden Mask Award” del
2000; lo stesso ruolo che, nel giugno 2004, le guadagna la
promozione a Prima ballerina.
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NIKOLAJ TSISKARIDZE

Nato a Tbilisi, si iscrive alla Scuola Coreografica della sua
città, proseguendo la sua formazione alla Scuola Coreo-
grafica Accademica di Mosca, dove consegue il diploma
nel 1992. 
Entra poi nel Balletto del Teatro Bol’šoj, dove diventa
rapidamente Primo solista e, a seguire, Primo ballerino.
Parallelamente continua gli studi presso la Scuola Coreo-
grafica Accademica di Mosca, dove si diploma nel 1996.
Tra gli innumerevoli premi ricevuti, ricordiamo il titolo di
Artista del popolo di Russia, nel 2001, il premio “Golden
Mask” nella categoria “miglior ruolo maschile”, lo “State
Award of Russia” e l’“Order Of Honor” della Repubblica
di Georgia, tutti nel 2003.
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ILZE LIEPA

Nata a Mosca da una famiglia di artisti (figlia di una famo-
sa attrice teatrale e del grande danzatore Maris Liepa), si
diploma alla Scuola Coreografica Accademica di Mosca
nel 1981. 
Intraprende da giovanissima la carriera artistica al Bal-
letto del Teatro Bol’šoj, prima nei ruoli danzati del reper-
torio operistico, poi in quelli da solista nel repertorio del
balletto classico.
Negli ultimi anni ha recitato anche per il cinema ed il tea-
tro, conquistando unanimi consensi e ricevendo, proprio
per le sue interpretazioni teatrali, il premio “The Sea-
gull”.
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ANDREJ MERKUR’EV

Nato a Syktyvkar (Repubblica di Komi), termina nel 1996
gli studi presso la Ufa Ballet School, iniziando la carriera
di professionista con la Compagnia del Teatro d’Opera e
Balletto della Repubblica di Komi, per poi diventare soli-
sta presso il Teatro d’Opera e Balletto Musorgskij di San
Pietroburgo. Nel 2001 entra a far parte del Balletto Kirov
del Teatro Mariinskij, dove fin da subito riveste ruoli da
protagonista, partner prediletto di quasi tutte le prime
ballerine della compagnia. 
Nel 2005 vince il premio “Golden Mask” per l’interpreta-
zione de In the Middle, Somewhat Elevated. Nella stagio-
ne 2006/07 entra a far parte del Balletto del Teatro
Bol’šoj, continuando a danzare come solista ed ampliando
il suo repertorio con nuovi lavori. 
Nel 2007 è stato scelto da Twyla Tharp come interprete
principale del balletto In the upper room.
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ARTIËM OVČARENKO

Nato in Ucraina, compie gli studi presso la Scuola Coreo-
grafica Accademica di Mosca, diplomandosi nel 2007 per
poi entrare a far parte della compagnia del Teatro Bol’šoj,
dove attualmente continua a studiare sotto la direzione di
Nikolaj Tsiskaridze.
Si è rivelato al pubblico del Teatro Bol’šoj nel dicembre
2008 grazie al successo ottenuto nell’interpretazione del
principe ne Lo schiaccianoci.
Se nel 2006 si era aggiudicato il Primo premio al Festival
“Olympe de danse”, concorso internazionale per ragazzi
di Berlino, nel 2008 ha conquistato il Primo premio al
Concorso “Arabesque” di Perm, il Premio “Marius Peti-
pa” ed una borsa di studio del Premio “Triomphe” per i
giovani talenti.
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ANASTASIA GORJAČËVA

Nata a Mosca, dopo aver terminato nel 1998 gli studi alla
Scuola Coreografica Accademica della sua città, entra a
far parte del Balletto del Teatro Bol’šoj. Nel 1999 riceve il
Premio “Moscow Debuts”; nel 2002 è insignita del Premio
“Soul of Dance” nella categoria Rising star promosso
dalla rivista «Ballet». 
Al seguito del Balletto del Teatro Bol’šoj, partecipa a
tournée nei maggiori teatri del mondo interpretando ruoli
da solista.
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IRMA NIORADZE

Nata a Tblisi (Georgia), si diploma nel 1987 alla Scuola
Coreografica della sua città, sotto gli insegnamenti di
Serafina Vekba e Vakhtang Chebukiani. Nel 1987/88 stu-
dia presso la Scuola Coreografica di San Pietroburgo con
Ludmilla Safranova e fino al 1990 danza presso il Teatro
dell’Opera di Tblisi. 
In quello stesso anno vince l’“International Ballet Compe-
tition” di Jackson, negli Stati Uniti. Sua guida è Natalia
Zolotova. 
Dal 1992 è solista della compagnia del Mariinskij e, da
allora, segue la compagnia in tournée nei più importanti
teatri del mondo. Il suo repertorio include: La bella
addormentata, Raymonda, Paquita, ma la sua tecnica si
esprime pienamente soprattutto in Giselle, Don Chisciot-
te, Symphony in C.



31

MICHAIL LOBUCHIN

Nato a San Pietroburgo, si diploma all’Accademia Vaga-
nova e, nel 2002, entra a far parte del Balletto Kirov del
Teatro Mariinskij, vincendo nello stesso anno l’“Interna-
tional Vaganova-Prix Competition” di San Pietroburgo.
Danza nei maggiori ruoli solistici del repertorio classico e
in coreografie di autori contemporanei. 
Al seguito del Balletto Kirov del Teatro Mariinskij, parte-
cipa a tournée nei maggiori teatri del mondo.





palazzo m. de andré





35

Il Palazzo “Mauro de André” è stato edificato alla fine degli
anni ’80, con l’obiettivo di dotare Ravenna di uno spazio mul-

tifunzionale adatto ad ospitare grandi eventi sportivi, artistici e
commerciali; la sua realizzazione si deve all’iniziativa del Grup-
po Ferruzzi, che ha voluto intitolarlo alla memoria di un colla-
boratore prematuramente scomparso, fratello del cantautore
Fabrizio. L’edificio, progettato dall’architetto Carlo Maria
Sadich ed inaugurato nell’ottobre 1990, sorge non lontano dagli
impianti industriali e portuali, all’estremità settentrionale di
un’area recintata di circa 12 ettari, periodicamente impiegata
per manifestazioni all’aperto. I propilei in laterizio eretti lungo
il lato ovest immettono nel grande piazzale antistante il Palazzo,
in fondo al quale si staglia la mole rosseggiante di “Grande ferro
R”, di Alberto Burri: due stilizzate mani metalliche unite a for-
mare l’immagine di una chiglia rovesciata, quasi una celebrazio-
ne di Ravenna marittima, punto di accoglienza e incontro di
popoli e civiltà diverse. A sinistra dei propilei sono situate le fon-
tane in travertino disegnate da Ettore Sordini, che fungono da
vasche per la riserva idrica antincendio.
L’ingresso al Palazzo è mediato dal cosiddetto Danteum, una
sorta di tempietto periptero di 260 metri quadri formato da una
selva di pilastri e colonne, cento al pari dei canti della Comme-
dia: in particolare, in corrispondenza ai pilastri in laterizio delle
file esterne si allineano all’interno cinque colonne di ferro, tre-
dici in marmo di Carrara e nove di cristallo, allusive alle tre can-
tiche dantesche. 
Il Palazzo si presenta di pianta quadrangolare, con paramento
esterno in laterizio, ravvivato nella fronte, fra i due avancorpi
laterali aggettanti, da una decorazione a mosaico disegnata da
Elisa Montessori e realizzata da Luciana Notturni. Al di sopra si
staglia la grande cupola bianca, di 54 metri per lato, realizzata
in struttura metallica reticolare a doppio strato, coperta con
5307 metri quadri di membrana traslucida in fibra di vetro spal-
mata di PTFE (teflon); essa è coronata da un lucernario qua-
drangolare di circa otto metri per lato che si apre elettricamente
per garantire la ventilazione.
Quasi 4.000 persone possono trovare posto nel grande vano
interno, la cui fisionomia spaziale è in grado di adattarsi alle
diverse occasioni (eventi sportivi, fiere, concerti), grazie alla pre-
senza di gradinate scorrevoli che consentono il loro trasferimento
sul retro, dove sono anche impiegate per spettacoli all’aperto. 
Il Palazzo, che già nel 1990 ha ospitato un concerto diretto da
Valerij Gergiev, con la partecipazione di Mstislav Rostropovič e
Uto Ughi, è stato da allora utilizzato regolarmente per alcuni dei
più importanti eventi artistici di Ravenna Festival.

Gianni Godoli
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